Seconda Domenica di Avvento - B

SECONDA DOMENICA DI AVVENTO - B
7 Dicembre 2014
«Aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia»
PER CELEBRARE…
· La Seconda Domenica di Avvento da una parte richiama l’attesa del Signore e di «cie​li nuovi e terra nuova», dall’altra risponde alla domanda: «Nel frattempo, cosa fare?». A partire dalle letture bibliche possiamo, infatti, comporre un vademecum per il presente come frattempo, tra il tempo “realizzato” in Gesù e i tempi “in fase di realizzazio​ne” degli uomini. Sia la Colletta che l’Orazione dopo la Comu​nione chiedono di sbilanciare l’attenzione verso il compimento di Dio: «fa’ che il nostro impegno nel mondo non ci ostacoli nel cammino verso il tuo Figlio» e «insegnaci a valutare con sapien​za i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo». La prospettiva è volutamente sbilanciata verso il futuro rispet​to all’impegno presente perché questo è il senso dell’Avvento nell’invito ad alzare il nostro sguardo per intravvedere «il Si​gnore che viene!».

· L’esistenza cristiana si radica nell’intreccio tra cielo e terra, tra impegno nella creazione e attesa della nuova creazione, tra cura per questo cielo e questa terra e speranza di nuovi cieli e una terra nuova, tra la passione per la giustizia possibile nella storia e il compimento della profezia straordinaria contenuta nel Salmo 84/85: «Amore e verità si incontreranno, giustizia e pace si baceranno». L’esistenza cristiana è come «il dito di Gio​vanni Battista» (H. U. von Balthasar), che indica continuamen​te il Messia, sempre sbilanciata su Gesù, «Colui che era, che è e che viene». Il messaggio centrale della Liturgia è sempre di spe​ranza poiché annuncia la fine delle tribolazioni e l’arrivo di Dio (Prima Lettura), rinfranca la Comunità nella fatica dell’attesa (Se​conda Lettura) e presenta il precursore del Messia che arriverà «più forte di lui» (Vangelo).
· È assente la piena consapevolezza dell’avvento “presente” che non si ripeterà più nel prossimo anno poiché sarà diverso. Illuminante è san Bernardo che parla di “tre avventi” di Cristo: il primo è quello dell’incarnazione di Gesù nel grembo di Maria; il terzo è l'avvento che porterà Cristo giudice alla fine dei tempi per convalidare le scelte che l’uomo ha realizzato durante la vita terrena. Il secondo, quello centrale e anche il più importante per noi oggi, è la presenza di Cristo in noi, legata al riconoscimento della sua esistenza, del suo passaggio attraverso le nostre stesse vite. Pensando all’avvento passato e a quello futuro s’impara a riscoprire l’avvento presente, che è dentro la quotidianità di persone sempre in ricerca e in cammino. Ogni nostra azione troverà spazio nel giudizio finale di colui che si è fatto uomo, ma se entriamo nel cammino tracciato e vissuto da Cristo, il suo giudizio diventa liberante. Cogliere la presenza di Cristo in noi apre l’oggi e il domani alla speranza, in quanto rivela il volto del Padre nel quotidiano. La speranza cammina accanto alla consolazione: «Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio» (Is 40,1). Dio Padre non abbandona mai il suo popolo anche quando si smarrisce nell’infedeltà, nell’egoismo e si prostituisce ad altri dei. Dio invia i profeti per annunciare il suo amore e per consolare. Anche oggi nella Chiesa ci sono uomini e donne che hanno il dono della consolazione ma spesso non li riconosciamo o non li ascoltiamo! Un giorno un vescovo disse: «Poco alla volta, ho capito che il mio compito principale era quello di “consolare”: consolare i preti, consolare i cristiani, consolare le persone, consolare. Quando tu mi hai conosciuto ero ancora molto critico, ero portato a vedere le cose che non andavano. Adesso ho capito che la critica verso gli altri era lo sfogo del mio non essere in pace con me stesso. La più grande conquista è avere la pace dentro. La pace con me stesso mi fa guardare con serenità agli altri e mi aiuta a portare la pace, a consolare». La Chiesa ha bisogno di pastori umili: di maestri ce ne sono molti ma ciò che fa breccia nel mondo sono i testimoni che rendono presente Cristo, ebbe a dire il beato Paolo VI! Cristo è con noi e in mezzo a noi proprio per consolare e dare speranza. Il suo è un “Vangelo”, una buona notizia, un annuncio che risolleva l’umanità smarrita e disorientata. Anche Giovanni Battista annuncia la buona novella (Lc 3,18), l’inizio di un tempo di misericordia e di pace. Non è più tempo di falsità, d’inganni e di ipocrite sicurezze; quello che conta è ciò che c’è dentro il cuore dell’uomo: la capacità di amare, di meravigliarsi, di scoprire che Dio non si stanca mai dell’uomo, di essere consapevoli che siamo immagine sua, proprio perché Lui si è incarnato condividendo la nostra storia.

· Il modello di attesa proposto dalla Liturgia è oggi Giovanni il Battista. Egli annuncia il Messia come fine a cui tende l’Antico Testamento e la storia umana. Nel segno del battesimo egli invita alla conversione per avere il perdono dei peccati. È così profeta di un tempo nuovo, il tempo opportuno per la nostra salvezza. I cristiani sono chiamati a vivere con una rinnovata scelta il proprio Battesimo, poiché il Signore che viene chiede conto oggi personalmente ad ognuno di quell'impegno assunto un giorno per amore e in nome nostro.

· Dio incarnandosi tiene conto dell’uomo, della sua crescita e del suo comportamento, non lo guarisce senza la fede, senza la conversione; prende il tempo necessario per condividere la vita col suo interlocutore (cfr. Sap 11,23-26; Ez 18,23). In un mondo votato al cambiamento ed alla attesa del “Giorno di Dio” che realizzerà «nuovi cieli e una terra nuova», la “santità della vita” e la “pietà” danno sicurezza e tranquillità di fronte agli elementi che si “dissolvono” e si “fondono” (Seconda Lettura). La santità della vita non è solo oggetto del giudizio finale, ma già prepara questo giudizio; la preghiera che sale dal cuore non chiede soltanto la venuta del Signore come un avvenimento improvviso, ma già lo legge negli episodi della storia umana.

· Giovanni il Precursore, nel compiersi del tempo messianico, invita ad esprimere, attraverso un segno che non è soltanto cerimoniale, la volontà di conversione e la speranza dei tempi nuovi, caratterizzati dall’effusione dello Spirito Santo. In questi tempi nuovi, che per noi sono già cominciati, anche se non ancora del tutto realizzati, l’invito alla conversione sfocia necessariamente in gesti significativi, “sacramentali” nel senso più ampio della parola. Tra essi vi sono certamente il Battesimo e la Penitenza, momenti privilegiati d’incontro con il Dio che salva e che perdona, ma anche gli atteggiamenti concreti della Comunità e dei singoli (condividere, perdonare, accogliere...) da cui traspare la realtà di un cuore nuovo. Sono quelli indicati nell’immagine del «preparare la strada» (Vangelo). Forse, visti con occhi profani, possono apparire come povere, inutili cose; in realtà, invece, nei gesti di un uomo e di una Comunità rinnovati, chi sa leggere intravede «nuovi cieli e una terra nuova, nei quali avrà stabile dimora la giustizia» (Seconda Lettura).

· Nel linguaggio comune il Sacramento della Penitenza si identifica con la “confessione”. In realtà, la confessione è solo un elemento del Sacramento e non ne è certo il primo. Vi è una mentalità formalistica ed esteriorizzante nei riguardi di questo che è uno dei Sacramenti cardine della vita cristiana, minacciato di scivolare lentamente in una crisi sconcertante. Le motivazioni hanno una gamma molto ampia: vanno dal rifiuto del confessore, distributore automatico di assoluzioni, al rifiuto del confessore psicanalista… L’accusa individuale dei peccati, seguita dal perdono di Dio e da una penitenza spesso insignificante, è una soluzione troppo facile, troppo meccanica: può avere senso solo se è un segno personale ed ecclesiale di conversione e di riconciliazione. Un ripensamento sulla giusta forma della penitenza e della confessione è, quindi, giustificato: tutto deve diventare più autentico, più profondo, più vivo e più efficace. La conversione cristiana è una maturazione continua, una crescita, uno sviluppo... spesso un atto difficile, uno scavare la strada per Dio nella propria carne, distacco dal comodo e dall’abitudinario: è cambiare vita “sul serio”. E’, in fondo, “con-crocifiggersi” con Cristo: in lui è la sorgente del perdono. Egli sulla croce ha espiato tutti i nostri peccati e dopo la sua risurrezione ha partecipato alla Chiesa la facoltà di perdonare i peccati. La celebrazione del sacramento della penitenza non può essere “privatizzata”: avviene sempre nell’ambito di una “Comunità di credenti”; è un gesto insieme comunitario e personale, come comunitario e personale è il peccato. Il nuovo Rito della Penitenza ricorda che «la celebrazione comune manifesta più chiaramente la natura ecclesiale della penitenza. I fedeli infatti ascoltano tutti insieme la parola di Dio, che proclama la sua misericordia e li invita alla conversione, confrontano la loro vita con la parola stessa, e si aiutano a vicenda con la preghiera» (n. 22).

· Un’azione liturgica non è qualcosa di privato ma un atto che costituisce una comunità e il cui soggetto agente è, per sua natura, ecclesiale: l’assemblea radunata nella pluralità, diversità, complementarità dei ministeri; una comunità che, riunendosi per celebrare, è convinta di non essere lei stessa ad autoconvocarsi. Essa risponde all'iniziativa di Dio che convoca e raduna. Per questo motivo l'assemblea liturgica è presieduta dal Signore, primo e unico convocatore e presidente; il ministro ordinato è il segno sacramentale che rende visibile tale convocazione e presidenza. L'utilizzo del termine “celebrante” rileva il ruolo del presbitero all'interno di un'azione partecipata, ma si impone una domanda: è lui che “celebra” o non piuttosto l'assemblea tutta? Il rinnovamento liturgico conciliare ha apportato un profondo cambiamento di mentalità: è tutta la comunità che è resa da Cristo “assemblea sacerdotale”  e, come tale, è soggetto della celebrazione. Il sacerdote è il ministro ordinato che presiede l'assemblea liturgica. Il termine “presidente” è antico e tradizionale e si trova già in san Paolo: «I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano considerati meritevoli di un duplice riconoscimento» (1 Tm 5,17). Nell'anno 150 san Giustino, nella più antica descrizione di una celebrazione liturgica, parla di «colui che presiede...». Il servizio del presiedere – “essere posti davanti a, al posto di” – è riferito a Cristo, al ministero da lui posto in atto con la sua vita e la sua morte, e che egli, da Risorto, continua nella Chiesa e per mezzo della Chiesa. Il presidente dell’Eucaristia è servitore di un “Altro”, non ha potere proprio. Siede di fronte all'assemblea come Cristo, capo del corpo che è la Chiesa; siede simbolicamente e sacramentalmente al Suo posto. Il Concilio rileva che il sacerdote, in ogni celebrazione liturgica, esercita un ministero pastorale. Chi presiede è un fedele, uno dell'assemblea che è ordinato per rappresentare Cristo pastore tra i suoi fratelli; egli è insieme membro dell’assemblea e posto di fronte a essa, come Cristo è presente nella sua Chiesa che prega e canta. Questo “stare di fronte” non è un segno di superiorità, ma di servizio. Caratteristica propria del pastore è di agire a favore della comunità: egli insegna, nutre, veglia, com-patisce, edifica. La presidenza che esercita è il culmine e la fonte di tutto il suo servizio pastorale; gli dà senso, è un servizio legato all’organizzazione, perché tutti possano partecipare, e non un monopolio del ministro come uomo tuttofare e attore principale. La prima attenzione di chi presiede è far sì che la partecipazione dell'assemblea sia piena, attiva, consapevole, comunitaria. Dal modo di esercitare la presidenza dipendono l’edificazione e la costruzione della comunità, e si esprime quale servizio si presta dentro la comunità e quale tipo di prete emerge nella stessa comunità ecclesiale. Diversi sono i modi di celebrare e, nella maggior parte dei casi, essi sono legati alla sensibilità e alla struttura mentale del celebrante. Un primo modo di presiedere consiste nel mettere in primo piano la dimensione mistica della fede, l'esperienza intima vissuta dal celebrante. La Liturgia è sentita come momento forte di raccoglimento. Il rischio, però, è quello di un fervore intimistico, di un'effervescenza sentimentale fino all'esibizionismo. Un altro modo di presiedere consiste nel dare importanza soprattutto all'annuncio della Parola (l’omelia), insistendo su temi d’attualità, sulla funzione critica della fede, sulla denuncia e sulla testimonianza. Il prete emerge qui nel suo ministero profetico, con il rischio però di sfruttare il rito come occasione per una predica che colpisce, in modo da far dire agli ascoltatori: "Che bella Messa!». Alcuni celebranti sono legati a un forte senso del dovere e delle regole: la Liturgia è un ufficio da compiere fedelmente in conformità a ciò che prescrive la Chiesa. In questi casi il presidente rischia di essere staccato, ingessato, preciso, esposto al formalismo, con l'adozione di un tono ieratico ma inespressivo. Chi presiede non deve mai dimenticare che in lui opera e agisce Cristo.

· Alla luce di quanto detto, in questa seconda settimana di Avvento sarà bene realizzare una celebrazione comunitaria della Riconciliazione affinché come Maria, lsaia, Giovanni il Precursore, Giuseppe il giusto ed i pastori, tutti siamo pronti ad accogliere e riconoscere il Salvatore con cuore puro, come terra buona e disponibile. Il suono della Parola di Dio che viene dall’alto e discende sulla Comunità radunata dispone il cuore delle singole persone alla celebrazione del Sacramento, affinché nella conversione e nel perdono dei peccati tutti possano ritrovare la leggerezza per poter salire ed essere voce di quella Parola che salva e riaccende la speranza. Gioia e penitenza, speranza e conversione sono l’invito paradossale dell’Avvento, la condizione e l’occasione offerta alla Chiesa per salire e recare la lieta notizia del Vangelo di Gesù, speranza del mondo. Non si aspettino gli ultimissimi giorni prima di Natale per celebrare la Riconciliazione!!!
· La processione con il Libro dei Vangeli (non il Lezionario!!!) accompagnato dai ceri e incensato evidenzia come questa Parola che invita alla conversione chieda a noi ascolto, accoglienza e adesione. 

· Naturalmente, se Domenica scorsa si è acceso il primo cero della corona di Avvento, oggi bisogna accendere il secondo, nello stesso modo e nello stesso momento in cui si è acceso il primo.
· In questa Domenica, richiamando la missione del Battista, sarà opportuno sostituire l’Atto penitenziale con il rito di aspersione con l’acqua benedetta.

· Questo pomeriggio non è possibile in alcun modo celebrare i primi Vespri e/o l’Eucaristia della vigilia della solennità dell’Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria!!!

CANTI

Introito: Cieli e terra nuova (RNCL); Il deserto fiorirà (Non temere); Preparate la via al Signore (Vieni Signore); Mostraci il tuo volto (Vieni Signore); Sorgi, Gerusalemme (DDML); O Redentore dell’uomo (RNCL); Celeste Gerusalemme (RNCL); Vieni Signore a salvarci (RNCL); Vieni presto a noi (G.Zanotto).

Aspersione: Come nel Battesimo (Io credo in te); Io vi aspergerò (Domeniche di Quaresima/B).

Introduz. Liturgia della Parola: Se oggi la sua voce (Vieni Signore); Vieni tu (Vieni Signore).

Presentazione dei doni: Dio aprirà una via (DDML); Ora è tempo di gioia (Se siamo uniti); Colui che viene (RNCL); Fiorisca la giustizia (Maranatha. Vieni Signore).
Comunione: Giovanni (Non temere); Prepariamo la via al Signore (Maranatha. Vieni Signore); Nell’attesa della sua venuta (M. Mantovani, A. Vanzin); Vieni Gesù (N. Vitone).
Ringraziamento: Tu sarai profeta (RNCL); Cantico di Zaccaria (Stillate cieli dall’alto).

Congedo: Cieli nuovi e terra nuova (La tua dimora); Esulteran le genti; Esulteremo di gioia (Maranatha. Vieni Signore); Signore del cielo (Maranatha. Vieni Signore).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la Seconda Domenica di Avvento.

Noi siamo “uomini e donne d'attesa”: ci manca sempre qualcosa, Qualcuno... Ma Dio visita il suo popolo, viene a consolarlo, a guidarlo, perché ritrovi fiducia e speranza. E perciò lo attendiamo. Siamo disposti ad accogliere l’annuncio di grazia, a spianare le strade dagli ostacoli per affrettare l'incontro?

Accogliamo il forte invito di Giovanni Battista che sempre ci accompagna nel tempo di Avvento per spronarci a un cambiamento nella nostra vita, per risvegliare in noi l'attesa del Messia e disponiamoci ad accogliere il Signore che viene a salvarci perché la nostra vita sia davvero realizzata in pieno!
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Fratelli, eletti secondo la prescienza di Dio Padre mediante la santificazione dello Spirito per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue, grazia e pace in abbondanza a tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ACCENSIONE CORONA D’AVVENTO

Una persona debitamente preparata, mentre si esegue l’antifona seguente, si porta presso la corona di Avvento e accende il secondo cero.

Si accende una luce all’uomo quaggiù,

presto verrà tra noi Gesù.

Annuncia il profeta la novità: il re Messia ci salverà.

Lieti cantate: gloria al Signor! 
Nascerà il Redentor!

RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE 

CON L’ACQUA BENEDETTA

C – Fratelli carissimi, Giovanni Battista propose un gesto forte di pentimento e conversione per annunciare la venuta del Messia e quindi l'esigenza di prepararsi ad accoglierlo. Vogliamo anche noi chiedere perdono a Dio ricevendo il segno dell'acqua perché nella nostra vita ci sia spazio per il Signore che viene. Dunque, preghiamo umilmente Dio nostro Padre, perché benedica quest’acqua con la quale saremo aspersi in ricordo del nostro Battesimo.

Il Signore ci rinnovi interiormente, perché siamo sempre fedeli allo Spirito che ci è stato dato in dono.

Breve pausa di silenzio.

C - Dio eterno e onnipotente, tu hai voluto che per mezzo dell’acqua, elemento di purificazione e sorgente di vita, anche l’anima venisse lavata e ricevesse il dono della vita eterna: benedici + quest’acqua, perché diventi segno della tua protezione in questo giorno a te consacrato. Rinnova in noi, Signore, la fonte viva della tua grazia e difendici da ogni male dell’anima e del corpo, perché veniamo a te con cuore puro. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
Il Celebrante asperge se stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno, in Cristo Gesù nostro Signore.   T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, la Parola del Signore ci sprona a eliminare le storture della nostra vita personale e della nostra vita sociale, pubblica, comunitaria. Riconosciamo con umiltà e confessiamo sinceramente le nostre colpe, chiedendone perdono a Dio.
· Signore, che perdoni il peccato del tuo popolo e lo consoli parlando al suo cuore, abbi pietà di noi.   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che attendi con pazienza infinita la nostra conversione per introdurci nei cieli nuovi e nella terra nuova, abbi pietà di noi.   T – Cristo, pietà!
· Signore, che ci hai battezzati nell’acqua e nel tuo Spirito perché preparassimo la strada a Cristo che viene, abbi pietà di noi.   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
Non si canta la Grande Dossologia.

COLLETTA

C - Dio grande e misericordioso, fa’ che il nostro impegno nel mondo non ci ostacoli nel cammino verso il tuo Figlio, ma la sapienza che viene dal cielo ci guidi alla comunione con Cristo, nostro Salvatore. Egli è Dio...   T – Amen.

oppure:

C - O Dio, Padre di ogni consolazione, che agli uomini pellegrini nel tempo hai promesso terra e cieli nuovi, parla oggi al cuore del tuo popolo, perché in purezza di fede e santità di vita possa camminare verso il giorno in cui manifesterai pienamente la gloria del tuo nome. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – Preparare la via al Signore chiede a tutti noi l’impegno a raddrizzare tutte le storture che invadono la nostra esistenza, sia personale sia comunitaria. Con questo concreto gesto di conversione potremo veramente affermare di essere protesi, da redenti, verso i nuovi cieli e la nuova terra.
PRIMA LETTURA: Is 40,1-5.9-11
Preparate la via al Signore.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 84
Rit.  Mostraci, Signore, la tua misericordia 

e donaci la tua salvezza.
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore:

egli annuncia la pace

per il suo popolo, per i suoi fedeli.

Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme,

perché la sua gloria abiti la nostra terra.

Amore e verità s’incontreranno,

giustizia e pace si baceranno.

Verità germoglierà dalla terra

e giustizia si affaccerà dal cielo.

Certo, il Signore donerà il suo bene

e la nostra terra darà il suo frutto;

giustizia camminerà davanti a lui:

i suoi passi tracceranno il cammino.
SECONDA LETTURA: 2 Pt 3,8-14
Aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova. 
CANTO AL VANGELO: Lc 3,4.6
Alleluia, alleluia.

Preparate la via del Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri!

Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!
Alleluia.

VANGELO: Mc 1,1-8
Raddrizzate le vie del Signore.
PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, come Giovanni Battista nel deserto è una voce che grida per risvegliare le coscienze, così le nostre voci si uniscano in preghiera per invocare con forza il Signore e presentare a lui le nostre suppliche.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Converti i nostri cuori, Signore.

1. Quando la Chiesa non ha il coraggio di gridare ad alta voce in nome del Signore per chiedere pentimento, conversione, giustizia e pace... ti preghiamo!

2. Quando le nostre Comunità cristiane sono addormentate e ripiegate a osservare solo le tortuosità delle relazioni, le buche delle incomprensioni e le salite delle decisioni importanti... ti preghiamo!

3. Quando la speranza di cieli e terra nuovi si affievolisce, la preghiera diventa stanca e l’appello alla santità perde di vigore... ti preghiamo!

4. Quando amore e verità nelle relazioni, nello stile di vita, nell'impegno per il bene comune non si incontrano, anzi si contraddicono... ti preghiamo!

5. Quando giustizia e pace invece di baciarsi sembrano escludersi e diventare un miraggio... ti preghiamo!

6. Quando cerchiamo e desideriamo consolazione per noi e per le persone che conosciamo... ti preghiamo!
C – O Dio, raddrizza nei nostri cuori i tuoi sentieri, abbassa le alture delle nostre ambizioni, e colmando le buche delle nostre infedeltà preparaci ad accogliere il tuo Figlio Gesù, che vive e regna con te e lo Spirito Santo nei secoli dei secoli.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Il pane ed il vino che presentiamo all’altare siano il segno della nostra conversione e, quindi, dei nostri propositi a vivere fedelmente la Parola di salvezza, preparando la strada al Signore che viene.
SULLE OFFERTE

C - Ti siano, gradite, Signore, le nostre umili offerte e preghiere; all'estrema povertà dei nostri meriti supplica l'aiuto della tua misericordia. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO dell’Avvento I o I/A
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 
nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Nella preghiera che Gesù ci ha consegnato sempre risuona l'invocazione: «Venga il tuo regno». Uniamo le nostre voci con forza, innalziamo le nostre mani e lo sguardo per impetrare con fiducia quei nuovi cieli e quella nuova terra che il Signore ci promette. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Con l’impegno a cercare la pace con ogni persona, perché non ci siano divisioni nella Comunità cristiana e la testimonianza dell’unità renda credibile il nostro annuncio, scambiatevi un segno di riconciliazione e di comunione fraterna.
COMUNIONE

G – Anche in questa comunione Dio, amico degli uomini, si fa nostro “prossimo”. La forza di questo Sacramento ci aiuti a tracciare nuove strade nei deserti della nostra vita, così che la venuta del Redentore trovi in noi — non solo a parole — conversione autentica, accoglienza, disponibilità e amore.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Vi sono ancora uomini e donne

arsi dal desiderio di un’esistenza diversa,

libera da tutto quello

che la imprigiona e la intorpidisce,

rendendola opaca e priva di gioia.

E’ per loro che tu sei venuto, Gesù, 

per trasformarli con la forza dello Spirito.

Vi sono ancora uomini e donne 

che sognano una terra liberata dallo sfruttamento 

e dall'oppressione, dall’egoismo e dalla cattiveria, dall’arroganza e dall’ingordigia.

È per loro che tu sei venuto, Gesù, 

per cambiare questa storia 

e trasfigurarla con la forza dello Spirito.

Vi sono ancora uomini e donne 

che riconoscono con sincerità le loro debolezze 

e i loro fallimenti, le loro infedeltà e i loro peccati 

e invocano l'intervento di Qualcuno 

che li strappi alle sabbie mobili 

in cui stanno sprofondando.

È per loro che tu sei venuto, Gesù, 

per far assaporare il gusto di una libertà inaudita, 

di un amore a tutta prova.

Il Battista l’ha testimoniato 

con audacia e determinazione: 

in te Dio viene incontro a tutti quelli che l’attendono.

Ognuno si guardi bene dal lasciarti passare invano.
(Roberto Laurita)
oppure:

** G - Deserto di uomini, distese assolate, passi pesanti lasciano orme speranza di acque per superare la sete.

Domani finalmente sponde di bene, domani la pioggia vincerà l’arsura, il deserto di prima sarà campo irrigato.

Domani sarà domani, se oggi la Voce griderà giustizia, il tempo passato verrà perdonato, il cuore di pietra trasformato in carne.

«Preparate la via voi tutti che aspettate», grida il profeta.

Voce di tuono che spazza il deserto, domani il Giusto pioverà dall’alto acqua di salvezza nel deserto degli uomini.

Domani sarà il giorno glorioso, trionfo di pace, il sorriso di un bimbo perforerà la terra, nuova sorgente irrorerà le zolle di gioia, finalmente il Signore abiterà la terra.
(Gennaro Matino)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Dio, che in questo sacramento ci hai nutriti con il pane della vita, insegnaci a valutare con i sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Dio, che vi dà la grazia di celebrare la prima venuta del suo Figlio e di attendere il suo avvento glorioso, vi santifichi con la luce della sua visita.   
T – Amen.
C – Nel cammino di questa vita, Dio vi renda saldi nella fede, gioiosi nella speranza, operosi nella carità.   T – Amen.
C – Voi che vi rallegrate per la venuta del nostro Redentore, possiate godere della gioia eterna, quando egli verrà nello gloria.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Accogliamo il forte invito di Giovanni Battista e facciamo di tutto per preparare dove viviamo, dove abitiamo, dove ci troviamo, la strada per il Signore che viene.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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